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Rebibbia 
Ritornano 
i «braccetti 
della morte» 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA; «Nelle carceri ita
liane sono rinati i braccetti del
la morte*. L'affermazione, con
tenuta in una lettera inviata ad 
alcuni organi di informazione, 
e di Renato Vallanzasca, il 
•bandito della Comasina». e di 
Egidio Giuliani, terrorista di de
stra, entrambi detenuti nel car
cere di Rebibbia. 

Nel messaggio inviato ai 
giornali i due affermano, tra 
l'altro: >ln alcune prigioni sono 
state costruite sezioni superi-
solate e superblindate con te- ' 
lecamere dentro le celle, mo
bilio ridotto al minimo e pas
seggio in una gabbia di due 
metri per cinque. Il tutto si svol
ge in continuo isolamento. In 
questi luoghi vengono confi
nati quei detenuti che sono ri
tenuti scomodi.. 

La lettera inviata da Vallan
zasca e Giuliani, inline, invita i 
•parlamentari indipendenti» a 
recarsi nel carcere di Rebibbia. 
•Riteniamo che, più di tante 
parole, una visita parlamenta
re varrà a denunciare maggior
mente la situazione-. Una let
tera piena di accuse, quindi, 
che per il momento non ha su
scitato alcuna presa di posizio
ne del ministero di Grazia e 
giustizia. 

Sia Renato Vallanzasca che 
Egidio Giuliani sono stali coin
volti in tentate (o riuscite) eva
sioni. Nel luglio del 1987, du
rante un trasferimento dal car
cere di Cuneo a quello di «Bad' 
e Carros», a Nuoro, quando il 
traghetto che avrebbe dovuto ; 
trasportarlo era attraccato al 
porto di Genova, il •bel René», 
con una scusa, riuscì a eludere 
la sorveglianza dei carabinieri 
di scorta e a fuggire da un oblò 
della nave. Fu riacciulfato solo 
molti giorni dopo. La sua eva
sione e. soprattutto, l'eccessiva 
leggerezza con la quale lu di
sposto il suo trasferimento nel 
carcere della Sardegna provo
carono accese polemiche. 

Anche il nome di Egidio 
Giuliani, uno dei massimi 
esponenti dell'eversione di 
estrema destra, emerse nel 
corso delle indagini su un ten
tativo di evasione da Rebibbia, 
'sventato all'ultimo momento 
dai carabinieri deirantltcrrori-
STtiò. Per quella vicenda furono 
arrestati Luca Onesti, France
sco Tamponi, Anna Casu, An
tonio D'Inzillo, Gianluca Pon
zio e Giorgio De Angelis. Il 
gruppo, secondo il piano, 
avrebbe dovuto far entrare nel 
carcere del potente esplosivo, 
nascosto in alcuni dolci. Poi, 
con una azione combinala 
dall'interno e dall'esterno, sa
rebbe avvenuta la clamorosa 
fuga. Probabilmente durante 
una delle tante udienze del 
processo contro Ordine Nuo
vo. A fuggire dal carcere, sco
prirono i carabinieri, dovevano 
essere Gilberto Cavallini, Ros
sano Cochis, il luogotenente di 
Vallanzasca e proprio Egidio 
Giuliani che ai tempi di -Co
struiamo l'azione» aveva costi
tuito una banda a metà tra la 
malavita comune e l'eversione 
fascista. 

Foggia 
Scontro 
in autostrada 
Quattro morti 
• • ROCCIA. Due famiglie pu
gliesi sono rimaste coinvolte 
nel primo pomeriggio di ieri in 
un incidente stradale che ha 
provocato quattro morti e cin
que feriti. Una 'Fiat Croma» ed 
una -Fiat Regata» si sono scon
trale sull'autostrada «AI4». La 
prima vettura, con a bordo una 
famiglia di Taranto, ha invaso 
l'altra corsia e si e schiantata 
contro la -Regata» che traspor
tava una famiglia di Lecce di
retta in Svizzera. L'urto, fronta
le, è stalo violentissimo. Sul 
colpo sono morti i tre occu
panti della -Regata»: Salvatore 
Ferrare e sua moglie Antoniet
ta Riccardo, entrambi di 59 an
ni, ed il loro tiglio. Rocco, di 
35. Vano ogni soccorso anche 
per Robcrtino Mangialacchi, di 
Ire anni, di Taranto, che viag
giava a bordo della «Croma». 
Gli altri tre occupanti di que
st'ultima vettura sono stali rico
verati in gravi condizioni negli 
•Ospedali riuniti» di Foggia. Per 
Massimo e Maurizio Mangia
lacchi. rispettivamente di sette 
e dieci anni, fratelli di Roberto, 
e la loro madre Rosaria Lo Sa
vio, di 38, i sanitari si sono ri
servata la prognosi mentre 
hanno riportato contusioni il 
capofamiglia Giuseppe Man
gialacchi. di 42 anni, ed il pri
mogenito della coppia. Ivo, di 
15 anni. 

La Corte d'assise di Lucca assolve 
dall'accusa di omicidio la moglie 
dell'ucciso (con 18 coltellate), 
il giovane amante e la figlia 

Il carabiniere resta in carcere 
condannato per detenzione di armi 
Il pm aveva chiesto due ergastoli 
Resta il «giallo» della Versilia 

«Non sono stati loro ad uccìdere» 
Non sono stati loro ad uccidere Luciano lacopi con 18 
coltellate La Corte d'assise di Lucca assolve dall'accu
sa di omicidio premeditato Maria Luigia Redoli, la fi
glia Tamara ed il giovane amante, Carlo Cappelletti. 
L'uomo, è stato condannato a 2 anni e due mesi di re
clusione per detenzione di armi. Il pubblico ministero, 
che aveva chiesto due ergastoli e 25 anni di carcere 
per la ragazza annunciato ricorso in appello. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIRRO BENASSAI . 

M LUCCA. >La Corte assol
ve per non aver commesso il 
fatto Mancano una man
ciata di minuti alle 14. Un ti
mido applauso del pubblico 
accoglie queste parole. Ma
ria Luigia Redoli è in piedi a 
fianco di uno dei suoi avvo
cati. Carlo Cappelletti, il gio
vane ex carabiniere, ascolta 
la sentenza dietro le sbarre. E 
come se riprendessero a re
spirare dopo quelle lunghe, 
interminabili quattro ore e 
venti minuti, che i giudici 
hanno trascorso in camera di 
consiglio. Una lunga apnea 
in attesa di una sentenza non 
scontata. Ma i giudici non 
hanno ritenuto sufficienti, 
per emettere un verdetto di 
condanna all'ergastolo, gli 
indizi portati al pubblico mi
nistero, Domenico Manzio-
ne, che comunque ha già an
nunciato che ricorrerà in ap
pello. Il volto di Maria Luigia 
Redoli sembra distendersi da 
quella smorfia, che per tutto 
il processo ha incorniciato la 
bocca. Finalmente guarda 
verso la gabbia il giovane 

amante, accusato insieme a 
lei e alla figlia di aver ucciso 
con 18 coltellate il marito, 
Luciano lacopi. Gli stringe 
una mano attraverso le sbar
re. Poi si avvicina alla piccola 
porta di ferro e lo abbraccia, 
mentre esce ancora in ma
nette in mezzo a due suoi ex 
commilitoni. Ma «niente noz
ze» semenziera la donna al
cune ore dopo uscendo dal 
carcere. 

Maria Luigia Redoli è sod
disfatta, ma non vuole ri
spondere alle domande dei 
giornalisti che l'attorniano, 
mentre i fotografi continuano 
a far scattare i loro flash. «Ora 
come ora - dice con un filo 
di voce - non mi sento di 
parlare. Voglio solo ringra
ziare i miei avvocati». Ma rie
sce a contenere la sua gioia. 
Chi non riesce a farlo è la 
madre di Carlo Cappelletti, 
Marisa Cassandra, che alla 
parola «assolve» sviene e vie
ne condotta fuori dall'aula 
della Corte d'assise di Lucca. 

L'unica assente alla lettura 
della sentenza è Tamara la-

Maria Luigia Redoli saluta felice la folla all'uscita dal carcere 

copi, per la quale il pubblico 
ministero aveva chiesto 25 
anni di carcere. È rimasta in 
un angolo appartato della 
piazza antistante il Palazzo di 
Giustizia, insieme al fratello 
Diego e ad alcuni amici. È 
uno di loro che le porta la 
buona notizia e poi la co

stringe a salire su di un auto, 
che si allontana velocemen
te. 

Dopo quasi otto mesi e 
mezzo di carcere Maria Lui
gia Redoli ù libera. Può tor
nare a casa. La Corte ha sta
bilito l'immediata scarcera
zione. Carlo Cappelletti resta 

invece dietro le sbarre. I giu
dici lo hanno asso]io dall'ac
cusa di omicidio premedita
to, ma lo hanno condannato 
a 2 anni e due mesi di reclu
sione per detenzione di armi. 
Nella sua casa eli Norma di 
Latina infatti e Mala trovata 
una vera e propria -santabar
bara»: un mitra, alcune pisto
le, due bombe a mano, un 
detonatore e un migliaio di 
pallottole. L'ex carabiniere 
ha raccontato ai giudici di 
averle «trovate» durante una 
battuta in Sardegna, mentre 
preslava servizio nell'Arma. 
Ma anche per lui. presto, po
trebbero aprirsi le porte del 
carcere. Il suo difensore, l'av
vocato Rodolfo Lena, annun
cia, infatti, che; presenterà al 
più presto una richiesta di 
scarcerazione. 

Per Maria Luigia Redoli so
lo il tempo di sbricine alcune 
formalità e. dopo poco più d i 
un'ora dalla lettura della sen
tenza di assoluzione, può la
sciare il carcere <1> San Gia
como. Un grand'! sorriso le 
incornicia il volto Fa fatica a 
varcare il portone. I fotografi 
le impediscono il passo. Da 
dietro le finestre del carcere 
giunge un saluto e un ap
plauso. «Ciao Luigia, ciao 
Maria». E lei risponde agitan
do un braccio in uria. Da un 
Golf bianca scendono i figli, 
Tamara e Diego, che l'ab
bracciano e tentano di sot
trarla alla curiosità dei croni
sti. «Non voglio parlare - ri
pete - ringrazio solo i mici 
avvocati». Ma lei sposerà Car

lo Cappelletti? «No. Niente 
nozze. Ora vado a riposarmi 
con i miei figli». 

Qualche applauso è giun
to anche dalla piccola folla 
di curiosi che si è radunata di 
fronte al carcere. Ma c'è an
che chi commenta sarcasti
camente: «Ora il marito è 
morto, come lei voleva, e 
può godersi i 7 miliardi del
l'eredità». Quei soldi però 
Maria Luigia Redoli non può 
toccarli fino a quando la sen
tenza non sarà definitiva. E il 
•giallo della Versilia» è anco
ra lontano dalla sua conclu
sione, anche se gli avvocati 
dei tre protagonisti si dichia
rano «convinti» o «sicuri» del
l'assoluzione. «Una valuta
zione fredda dei giudici - af
ferma l'avvocato Rodolfo Le
na - ha messo in luce la 
mancanza di prove da parte 
del pubblico ministero». 

Per il dottor Domenico 
Manzione è stata invece «ne
gata l'evidenza palmare. So
no curioso di leggere il di
spositivo della sentenza, che 
conterrà senz'altro alcuni 
dubbi. Mi aspettavo una di
versa valutazione delle posi
zioni degli imputati, ma non 
l'assoluzione. Sono convinto 
che Maria Luigi Redoli sia la 
mandante del delitto». Il pro
cesso d'appello potrebbe 
svolgersi entro la fine dell'an
no. Ma se i tre accusati non 
hanno commesso il delitto, 
chi ha ucciso Luciano laco
pi? "Cerchi la polizia». Com
menta, allargando le braccia, 
l'avvocato Lena. 

Erano stati accusati dal giudice Di Maggio durante il «Costanzo show» 

Il Csm ascolta i magistrati di Agrigento 
Scarcerazioni facili per i boss della camorra e i magi
strati agrigentini accusati in tv dal giudice Di Maggio 
di non avere voluto concedere le misure di preven
zione ai rappresentanti delle famiglie mafiose della 
zona. Il Csm torna ad occuparsi di mafia e criminali
tà organizzata. Protagonista ieri è stato il presidente 
della Corte d'appello di Palermo in veste di «testimo
ne» e di «imputato» in due differenti questioni. 

CARLA CHELO 

mt ROMA. Mafia, camorra e 
'ndrangheta tornano ad oc
cupare spazio in questo scor
cio di attività del Consiglio 
superiore della magistratura: 
ieri pomeriggio il comitato 
antimafia ha ascoltata a lun
go i responsabili degli uffici 
giudiziari di Agrigento, accu
sati in tv dal giudice Franco 
Di Maggio. Secondo l'ex col

laboratore di Sica, (ed anche 
secondo il Pg della Cassazio
ne che ha avviato un proce
dimento disciplinare) i giu
dici siciliani, per inerzia o 
inefficenza, avrebbero sotto
valutato la richiesta di adot
tare misure di prevenzione 
nei confronti di cinque dei 
sette fratelli Ribisi. una delle 
famiglie più pericolose del 

territorio di Palma di Monte-
chiaro, permettendo cosi 
che tre di loro venissero ucci
si dalle cosche avverse, e gli 
ultimi due si mettessero in 
salvo a modo loro: facendo 
perdere ogni traccia. Carme
lo Conte, presidente della 
Corte d'appello di Palermo e 
Vinceno Pajno, procuratore 
generale della stessa città, 
sono stati ascoltati dalle 16 
alle 17,30. Hanno illustrato ai 
consiglieri del Csm i due lun
ghi documenti difensivi del
l'attività dei giudici di Agri
gento. Leggermente differen
ti le due testimonianze: Car
melo Conti avrebbe sostan
zialmente appoggiato la tesi 
difensiva del presidente del 
tribunale Bisulca, secondo il 
quale il compito dei giudici 
di Agrigento era quello di va
lutare la pericolosità sociale 

dei fratelli Ribisi, e non di 
proleggerli da aventuali ag
guati di cosche rivali. Paino, 
invece, avrebbe sostenuto, 
che pur dovendo valutare 
difficoltà di lavoro di Agri
gento, la storia avrebbe forse 
potuto avere una soluzione 
più felice. Entrambi hanno 
comunque escluso che i giu
dici abbiano agito spinti da 
pressioni. I due alti magistrati 
con le loro dichiarazioni 
hanno in pratica confermato 
quanto il comitato antimafia 
aveva anticipato subito dopo 
avere letto i documenti. Il 
Csm non può prendere nes
suna iniziativa sull'attività 
giurisdizionale dei magistra
ti. In più, il procedimento di
sciplinare avviato del procu
ratore generale della Cassa
zione, rende la decisione ne
cessaria. In altre parole il 

Csm per ora "sospenderà il 
giudizio». Ma in futuro la vi
cenda dei fratelli Ribisi po
trebbe tornare ad essere di
scussa se non altro per capi
re il clima in cui si lavora in 
alcuni uffici giudiziari e l'o
rientamento adottato in que
sti luoghi. Sembra infatti che 
per la carenza endemica di 
personale non sempre i prov
vedimenti di prevenzione 
vengano adottati <:on la cele
rità e la solerzia che sarebbe 
necessaria. Di questi argo
menti si potrebbe iniziare a 
discutere già da oggi pome
riggio, quando una delega
zione della commissione 
parlamentare Antimafia, si 
recherà a palazzo dei Mare
scialli per illustrare alcune 
delle situazioni più degrada
te e compromessi sulle quali 
è stato richiesto u i interessa

mento del Csm. Tra gli uffici 
giudiziari più dissestati quel
lo del Casertano e del Trapa
nese. Tra i casi più discussi: 
la concessione troppo «faci
le» degli arresti domiciliari a 
noti boss camorristi, che 
hanno approfittato della be
nevolenza dei giudici per 
scappare. Quest'ultimo po
trebbe essere un argomento 
da approfondire non solo da 
parte del Csm, ma anche dei 
responsabili dell'azione di
sciplinare. Sempre oggi il 
plenum del Consiglio tornerà 
ad occuparsi di Carmelo 
Conti, per le accusi; che lan
ciò al Csm. Archiviata la pra
tica il Consiglio dovrà deci
dere! se segnalate il caso al 
Pg della Cassazione per av
viare una pratica disciplina
re. 

Sparatoria 
contro un'auto: 
un morto 
e un ferito grave 

Non può servirsi 
dei reni 
donati 
dal fratello 

Dopo trenf anni 
delfini tornano 
vicino la costa 
mei Maceratese 

Dopo 30 anni, delfini sono stati avvistati ad appena 500 me
tri dalla riva, a FontespinadiCivitanova Marche (Macerata), 
da tre pescatori dilettanti. I mammiferi, dopo aver giocherei-
lato attorno alla loro imbarcazione per circa mezz ora. si so
no allontanati verso nord. L'avvistamento viene collegato al
lo stato di salute dell'adriatico, in questi ultimi tempi agitalo 
ila Ioni burrasche che ne hanno favorito la «pulizia». 

Sparatoria con un morto ed 
un ferito a S. Giovanni di Mi-
leto. L'ucciso si chiamava 
Antonio Tavella, 38 anni, il 
ferito è Pasquale Pititto, 22 
anni, attualmente ncovera-
to, in gravi condizioni, all'o-

. • > _ _ > _ _ » _ _ ^ ^ _ spedale di Vibo Valentia 
(Cz). I due viaggiavano alle 

14,30 a bordo di una Golf, quando sono stati affiancati da 
jn altra auto, non individuata, dalla quale sono stati sparati 
numerosi colpì di lucile e di pistola. Il Tavella e deceduto sul 
colpo, mentre il Pititto è stato soccorso e trasportato in ospe-
da le. Sia Tavella che Pititto erano pregiudicati. 

Con gli organi di un ragazzo 
di Arona, otto persone po
tranno continuare a vivere, 
ma tra loro non potrà esserci 
il fratello del donatore, che 
pure da anni è costretto a 
sottoporsi a dialisi e quindi 
avrebbe bisogno di un nuo
vo rene, perché ultimamen

te ha subito un'operazione. La sera di Pasqua, il figlio mino
re, del venditore ambulante Silvano Migliorini, Andrea, di 16 
anni, è morto cadendo dal motorino su cui viaggiava insie
me con un amico. La famiglia ha autorizzato l'espianto degli 
organi (cuore - la scorsa notte trapiantato ad un fattorino 
de La Stampa, a Torino - polmoni, cornee, fegato e reni) ef-
'ettuato presso l'ospedale maggiore di Novara. 

Per evitare un sovraffolla
mento e lunghe code le mo
stre di Venezia potranno es
sere visitate solo su prenota
zione, come se si andasse a 
teatro, acquistando preven
tivamente i biglietti di ingres-

— . ^ m m m ^ ^ ^ _ _ so e sciogliendo la data per 
la visita. La decisione è stata 

presa dall'assessorato comunale di Venezia in vista del forte 
a'flusso che si prevede con l'apertura - il primo giugno -
della grande mostra su Tiziano che esporrà nell'apparta
mento del Doge in palazzo Ducale oltre 100 opere dell'arti
sta cadorino provenienti dai musei di Washington, Lenin-
g-ado, Londra, Merlino, Parigi, Madrid, Firenze e Vienna. La 
prevendita dei t iglietti per i veneziani cornine ieri il 15 mag
gio presso i botteghini del teatro Goldoni. Per i visitatori pro
venienti dall'estero e dalle altre città d'Italia, provvedere 
un'agenzia turistica veneziana scelta con una apposita gara 
di appalto. 

Una mctopa in pietra sedi
mentaria scolpita, che ap
parteneva ad un tempio lo
cale del periodo arcaico, è 
stata trovata all'interno delia 
cosiddetta «Torre del viag
giatore» nella zona archeo-

. ^ 1 ^ - ^ M ^ ^ - l i l > logica di Selinunte. La raffi
gurazione mostra un uomo 

che offre un animale sacrificate al Dio. La mclopa era stata 
utilizzata in peiiodo lardo rinascimentale come materiale 
da costruzione per edificare la torre. «Il reperto - ha dello 
Rosalia Camerata Scovazzo. della Sovrintendenza alle anti-

, chità di Trapani - era associato a ceramica faentina, il che 
consente la datazione della sua utilizzazione surrettizia. Or» 
bisognerà avviare un'analisi per cercare di capire da quale 
edificio tempiale provenga. E questa la prima scopétta, d i 
notevole interesse a distanza di 30 anni dal ritrovamento 
della "metopa con auriga", latta da! professor Vincenzo Tu-
sa». 

Alle mostre 
di Venezia 
si accederà 
con prenotazione 

Trovata 
una metopa 
del tempio 
di Selinumte 

GIUSEPPE VITTORI 

I) NEL PCI j 

Troppe auto e pochi controlli sulle strade emiliano-romagnole 

La strage di Pasqua a Ferrara 
Licenza di correre, licenza d'uccidersi 
Strade di fuoco, ancora una volta. Carambole, salti di 
corsia, schianti. E tanti morti. La velocità, una corsa 
assurda. Senza controlli, strade sempre più «piccole» 
e insicure. L'Emilia-Romagna è il «nodo» di collega
mento fondamentale tra il Nord e il Centro-sud. Pas
sano centinaia di migliaia di autoveicoli al giorno. E 
si va al massimo con estrema facilità. Licenza di cor
rere, licenza di uccidersi e di uccidere. Che fare? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA QUERMANDI 

M BOLOGNA Quell'ultima 
strada dello schianto e lunga e 
diritta, invita a correre a più 
non posso in mezzo alla bassa 
Ferrarese. Non c'è mai tanto 
traffico e quando succede un 
incidente è quasi sempre fata
le. Come la notte di Pasqua. 
Non c'è il guardrail che divide 
le quattro corsie, e il fondo e 
pieno di cunette. Il salto di cor
sia è di una semplicità assurda. 
Come è accaduto anche sta
volta. 

Le strade dell'Emilia-Roma
gna sono le strade dell'Italia 
che ha sempre più fretta di ar
rivare da un posto all'altro. In 
discoteca, a casa, in vacanza 
per qualche giorno. Il grosso 
del trallico da Nord a Sud e vi
ceversa passa da qui: da Mo
dena, Bologna, Ravenna, Fer
rara, Imola e Rimini. 

•C'è un'insicurezza com
plessiva del sistema stradale» -
dice l'assessore regionale ai 
trasporti, il comunista Renato 
Albcrtini - , Pur ampliato, è as
solutamente inadeguato a 
sopportare questo tipo di mo
bilità, che ammonta a 27 mi
lioni di veicoli circolanti (25 di 
automobili e 2 di autobus, au
tocarri e trattori per il traspor
to) . L'8S% di persone e merci 
va su strada. Un trend in cresci
ta, visto l'aumento costante di 
vendite d'auto. La ferrovia, at
tualmente, ha una rete inferio
re a quella del 1939, eil traffico 
di merci su rotaia è inferiore a 
quello del 1928. A chi giova 
tutto ciò? «È contrario all'inte
resse nazionale, ma funziona
le alle grandi concentrazioni 
industriali - sottolinea Alberti-
ni - . £ un discorso vecchio, ma 

reso più attuale dai drammi 
stradali che stiamo vivendo in 
queste settimane. Non c'è mai 
stata una politica nazionale or
ganica per la sicurezza. Nelle 
scuole non si insegna l'educa
zione stradale. In Emilia-Ro
magna è stata introdotta in 200 
comuni, ma è un'iniziativa iso
lata. Dall'altra parte i ragazzini, 
ma anche gli adulti, sono bom
bardati, letteralmente bombar
dati dalle pubblicità che incita
no a correre, a comprare mac
chine potenti, a competere. E 
ancora non ci sono controlli, e 
la riforma del codice della stra
da è stata sepolta». 

Torniamo all'Emilia-Roma
gna. Albertini fornisce qualche 
cilra per far capire la «portata» 
eccezionale del traffico che 
grava sulle strade della regio
ne. Sono stati fatti rilevamenti 
del traffico su tre assi stradali: 
Milano-Bologna, Ancona-Bo
logna. Firenze-Bologna, raf
frontando il secondo trimestre 
dell'89 con lo stesso periodo 
dell'anno precedente. Milano-
Bologna: nel 1989 sono passati 
143.270 veicoli (134.610 
nell'88). Ancona-Bologna: 
ncll'89 sono passati 146.836 
veicoli (erano 135.093). Firen
ze-Bologna: 69.972 (erano 
64.821). Per il '90ci dovrebbe 

essere, su tutti e tre i tratti, un 
ulteriore aumento che oscilla 
Ira il 5 e il 7 per cento. Sono 
dati mostruosi. Vuol dire che ci 
spostiamo sempre più e sem
pre più in auto. 

•Se noi avessimo i previsti 
raddoppi delle lince ferroviarie 
- dice Albertini - il traffico di
minuirebbe sensibilmente. Per 
quale motivo, infatti, usare 
l'automobile se col treno si im
piega la metà del tempo?». 
L'assessore |X>i è convinto che 
la velocità eccessiva sia la cau
sa maggiori: degli incidenti. 
•Col limite a l l O - dice - si era 
riusciti a creare una certa con
sapevolezza di muoversi se
condo cnteri di prudenza. Si 
era capito che la velocità è pe
ricolosa. Nei primi tempi, poi, 
c'erano controlli efficaci. Tra il 
1 luglio e il 28 agosto del 1988 i 
morti per incidenti stradali ca
larono di olire il 10 per cento 
rispetto allo stesso periodo 
dell'87. Il ritorno ai 130 è un ri
tomo all'ani co. Il presunto at
to di "libe-ta" del ministro 
Prandini è stalo un'implicita li
cenza di cor-ere. Anche quella 
Mercedes che ha saltato la cor
sia ha percorso più di 150 me
tri prima di fermarsi, andava 
ad una velocità pazzesca. Al
trettanto pazzesco, comun

que, è il fatto che a u quella su
perstrada non ci siano guar
irai ' . Le quattro corsie (due 
per ogni senso di marcia) non 
hanno barriere in mezzo. Non 
ci sono pattuglie <1 polizia, né 
autovelox. Esuqui Ila strada in 
due soli incidenti, 1i pochi me
si, sono morte 16 parsone...». 

Quattrocento e lilomctri di 
autostrada da Parma a Cattoli
ca e da Padova a Bologna, per. 
al massimo, nove pattuglie in 
servizio perm.ine.ite. Tira e 
molla sui controlli lei tasso al
colico e nulla di f,. Ito nemme
no dopo le receri stragi del 
sabato sera. Pochi troppo po
chi usano le Cini ire. Troppe 
sono le intcrruzior i delle stra
de veloci per lave ri in corso. 
Altre miscele es ilosive che 
scoppiano con la velocità ec
cessiva. 

•Sulla rete An.is - ricorda 
ancora Albcrtini - sul fabbiso
gno arretrato d i lavori di manu
tenzione mancami ben 4.300 
miliardi. Autostra le vecchie, 
dunque, sconnes;. imperfet
te. E sempre più trafficate. E 
dal governo, sembra ormai 
una Irasc rituale, ma purtrop
po è una realtà drammatica, 
solo promesse. Velocità, al
cool, sonno sono concause. Il 
vero killer è l'insic urezza com
plessiva del sistem il stradale». 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione alcuna alle sedute di oggi merco
ledì 18 e alle sedute successive. 

É convocata per giovedì 19 aprile, alle ore 9, presso la Di
rezione del partito la I Commissione del Comitato cen
trale Affari internazionali. Odg: 1) Elezione del presi
dente della Commissione; 2) Stato e prospettive della 
questione del disarmo (G. Napolitano). 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta antimeridiana di mercoledì 18 e 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana 
di mercoledì e alle sedute di giovedì 19 e venerdì 20 
aprile. 

A Roma il massimo rischio urbano 

Il motorino nella buca: 
tre morti a 
Un dato «empirico» ma ugualmente impressionan
te: a Roma muoiono tre giovani a settimana sban
dando con il motorino su delle buche stradali non 
ricoperte. E la media degli incidenti stradali è più 
alta di quella nazionale: il 17,50% contro il 13%. 
Una città ad alto «rischio urbano». E l'Ascoroma, la 
società assicuratrice del Campidoglio, corre ai ri
pari con un programma di «difesa attiva e passiva». 

STEFANO DI MICHELE 

>*• ROMA. Una buca non ri
coperta in mezzo alla strada, 
un motorino che sbanda, un 
giovane muore. Questo, a Ro
ma, succede circa tre volle a 
settimana. Il dato, allarmante, 
è stato diffuso dall'Ascoroma, 
la mutua assicuratrice del 
Campidoglio, che ha messo a 
punto uno studio di «dilesa 
passiva e di dilesa attiva» sui ri
schi urbani che presenterà do
mani alla stampa. •Natural
mente non si tratta dì un dato 
di rischio statistico, ma empiri
co - dice la dottoressa Gabriel
la Gherardi. direttore generale 
dell'Ascoroma -, dal momen
to che non danno causali». Ma 
il dato è impressionante lo 
stesso. Vivere in città • e nella 
capitale in particolare - è di
ventalo davvero cosi pericolo
so? Le buche affollano certo le 
strade, sventrale in lungo e lar

go per i lavori dei Mondiali, da 
Acea, ltalgas, Sip. Uno scavo 
continuo, senza Ime, di sicuro 
a l'origine di molti gravi inci
denti. «Ma il Comune - sosten
gono all'Ascoroma - non c'en
tra, al contrario di come pensa 
l'opinione pubblica. Di solito si 
tratta di lavori appallati ad al
tre società o enti pubblici». Ma 
le buche, comunque, riman
gono a danno di tutti. 

La capitale, secondo i dali 
dell'Ascoroma, è una città «a 
rischio» anche per gli incidenti 
automobilistici. Nell'88 (sono 
g i ultimi dati disponibili) a Ro
ma ci sono slati ben 244.210 
in<: identi causati da automobi
li per un risarcimento medio 
di 1.538.334 lire. Una media 
del 17,69%, contio quella na
zionale del 13%. Una cifra ele-
vjlissima, superata in parte so

lo da un'altra grande città >a ri
schio» per quanto riguarda gli 
incidenti urbani: Napoli. Nella 
città campana, nell'88, gli inci
denti sono stati 121.068, con 
un risarcimento medio di 
1.161.331 lire, con una percen
tuale del 19%. Un'altra grande 
città italiana, Milano, ha avuto 
nello stesso periodo 226.385 
incidenti stradali causate dalle 
sole automobili, ma il risarci-

. mento è stato molto più eleva
to, con una media a sinistro di 
1.605,556 lire. La percentuale, 
però, è molto più bassa della 
capitale, anche se più alta di 
quella nazionale: il 14,50%. •! 
dali in nostro possesso dimo
strano la gravità dei rischi ur
bani - sostiene Mauro Anto-
netti, presidente dell'Ascoro
m a - Nella capitale, per quan
to riguarda la sua vivibilità, 
non esistono dati di certezza 
assicurativa». 

E davanti a questi rischi, fi
nora si è assistito ad uno «sfari
namento» di competenze, a 
nessuna prevenzione, a man
canza di dati certi. Oia l'Asco
roma, che oltre al Comune co
pre anche le sue aziende mu
nicipalizzate e i dipendenti 
pubblici, promette che non sa
rà più cosi, con «uno studio di 
difesa passiva e attiva». Un ten
tativo. Ma funzionerà? 

l'Unità 
Mercoledì 
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